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COMUNICATO STAMPA 
 

Broken. Il potere del frammento 
(Firenze, Palazzo Strozzi, 25 settembre 2026 - 24 gennaio 2027) 

(Washington, DC, National Gallery of Art, 3 marzo - 27 giugno 2027) 
 

Un viaggio nella storia della scultura:  
dall’antico Egitto alla Grecia classica fino a Michelangelo, 

Auguste Rodin, Louise Bourgeois, Francesco Vezzoli e Danh Vo 
 
Dal 25 settembre 2026 al 24 gennaio 2027 Palazzo Strozzi presenta Broken. Il potere del 
frammento, una grande mostra che celebra il potere evocativo e il fascino che il frammento 
ha esercitato nella storia della scultura dall’archeologia all’arte contemporanea. 
 

Organizzata con la National Gallery of Art di Washington, l’esposizione si pone come un 
emozionante viaggio tra culture e storie di tutto il mondo attraverso oltre ottanta opere 
che mettono in luce non solo il valore estetico ma anche le affascinanti vicende storiche e i 
forti significati politici e simbolici che ogni frammento di scultura racchiude.  
 

La mostra riunisce prestiti dalle più importanti istituzioni internazionali, tra cui il Metropolitan 
Museum di New York, il Museo del Louvre di Parigi, il British Museum di Londra, il Museo 
Archeologico Nazionale di Atene, il Museo Nazionale Romano, il Museo Archeologico 
Nazionale di Firenze e il Museo Nacional de Antropología di Città del Messico.  
 

Il progetto attraversa epoche e geografie diverse: dalle antiche civiltà dell'Egitto, della 
Mesoamerica, dell'Etruria, della Grecia e di Roma, si estende fino alle culture premoderne e 
moderne degli attuali Messico, Mali, Perù e Cambogia. 
 

Opere dei principali maestri della storia dell’arte, tra cui Giovanni Pisano, Michelangelo, 
Antonio Canova, Auguste Rodin, sono affiancate alle sculture di artisti contemporanei come 
Louise Bourgeois, Huma Bhabha, Robert Gober, Francesco Vezzoli e Danh Vo, che hanno 
assunto il frammento come punto di partenza per nuove possibilità espressive. In occasione 
della mostra, inoltre, Palazzo Strozzi presenta una nuova installazione dell’artista Mark 
Manders, concepita per il Cortile rinascimentale. 
 

La mostra indaga le ragioni e le circostanze che hanno determinato la distruzione o il 
danneggiamento di sculture, dalle iconoclastie antiche e moderne alle devastazioni 
belliche, dal vandalismo alle calamità naturali. Il percorso conduce attraverso momenti 
cruciali della storia, tra i quali le guerre e le riforme religiose, la Rivoluzione francese, i conflitti 
mondiali e l’alluvione di Firenze del 1966, permettendo un’ampia riflessione sul valore politico 
che queste opere hanno acquisito con la loro rottura. 
 

Se i frammenti sono fondamentali per la nostra comprensione del passato, essi sono molto più 
che semplici resti di un’unità perduta. Esistono come oggetti autonomi, degni di essere 
osservati e interpretati come opere d’arte a sé stanti, capaci di oltrepassare il loro contesto 
originario per raccontare storie di trasformazione, distruzione e rinascita. Nel tempo il loro 
significato si è evoluto: da simboli di eventi traumatici sono divenuti stimoli per 
l’immaginazione, generando un dialogo continuo e dinamico tra passato e presente.  
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La mostra 
 

Perché i frammenti continuano a esercitare un fascino così profondo? Cosa ci spinge a soffermarci 
davanti a una statua mutila, a una testa spezzata, a un corpo segnato dalla violenza o dal tempo? 
Da sempre la rottura accompagna la storia delle opere d’arte. Il tempo, gli eventi naturali, le guerre, 
l’iconoclastia, la devozione, il riuso e persino la creazione artistica hanno trasformato opere nate 
come unità compiute in oggetti frammentari, capaci tuttavia di conservare – e talvolta accrescere 
– la propria forza espressiva.  
 

Mettendo in dialogo secoli e contesti culturali diversi, la mostra si sviluppa in sezioni tematiche 
che indagano il frammento come fenomeno storico, culturale e simbolico, esplorando le molteplici 
vite di opere che ci permettono di interrogarci sul rapporto tra distruzione e memoria, perdita e 
immaginazione, assenza e sopravvivenza. Il frammento emerge così come una forma autonoma 
di conoscenza: una presenza che custodisce le tracce del tempo e, nelle sue lacune, continua a 
evocare il passato e a interrogare il presente.  
 

Apre la mostra un’ampia sezione dedicata alla forza evocativa del frammento, con un avvio di 
grande impatto: i resti del Monumento funebre a Margherita di Brabante (1312-1314), che 
restituiscono la potenza e l’innovazione della composizione concepita dal grande maestro della 
scultura italiana Giovanni Pisano. Segue una serie di volti frammentari provenienti da complessi 
scultorei di varie epoche e aree geografiche, tra cui il celebre frammento con naso e labbra di 
Akhenaton (circa 1350 a.C.) dal Metropolitan Museum di New York, una protome etrusca del VI 
secolo a.C. dal Museo di Villa Giulia di Roma, una testa della dea Afrodite del II secolo a.C. dal 
Museo dell’Acropoli di Atene, un raro frammento di scultura buddista in bronzo del Vietnam 
dell’VIII secolo dal Museo Guimet di Parigi. La sala successiva prende in esame il modo in cui i 
corpi frammentati sono stati esposti, raccolti o occultati: da uno dei “Giganti di Mont’e Prama” (900-
700 a.C.) espressione della civiltà nuragica, al Torso di Livorno del I secolo a.C. dal Museo 
Archeologico Nazionale di Firenze, fino alla cosiddetta Donna scarificata del 200 d.C. circa, celebre 
reperto dalla zona archeologica di Tamtoc in Messico.  
 

L’esposizione prosegue con i temi dell’iconoclastia e della damnatio memoriae, pratiche di 
distruzione o alterazione di immagini o oggetti per fini politici e religiosi. Fulcro della sala sono i 
resti di uno dei più antichi monumenti equestri in bronzo conosciuti dall’Agorà di Atene (320-270 
a.C. circa), abbattuto nel 200 a.C. in uno dei primi casi di distruzione a fini politici. A questo si 
affiancano testimonianze emblematiche dei vandalismi (termine nato proprio nel 1794 in questo 
contesto) della Rivoluzione francese come il piede della grande scultura equestre di Luigi XIV e 
la mano destra del monumento a Luigi XV in prestito dal Museo del Louvre. Altro esempio di 
iconoclastia è il frammento della statua, un tempo monumentale, della dea azteca Coatlicue che 
si ritiene sia stata distrutta dagli spagnoli nel XVI secolo, e oggi conservata al Museo Nacional de 
Antropología di Città del Messico. Chiude la sala un busto di Mussolini di Adolfo Wildt (1923) 
che si presenta perforato da colpi inferti dai partigiani dopo la Liberazione. 
 

La sezione successiva è incentrata sugli esiti delle guerre e del colonialismo che hanno 
danneggiato o alterato opere dall’antichità al Novecento. Tra le protagoniste due opere di musei 
berlinesi gravemente danneggiate durante la Seconda guerra mondiale: una figura femminile 
neoittita (X-IX secolo a.C.), rinvenuta a Tell Halaf in Siria, e la cosiddetta Pietà di Praga (1380 
circa), scultura gotica di cui restano solo le teste di Cristo e della Vergine. A queste si affiancano 
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due suggestive teste in gesso di Antonio Canova dalla Gypsotheca di Possagno, colpite dai 
bombardamenti durante la Prima guerra mondiale, che testimoniano in modo drammatico le ferite 
inflitte dai conflitti al patrimonio artistico. Una Testa di Budda, prelevata dagli inglesi nel 1814 dal 
tempio di Borobudur sull’isola di Giava, testimonia la tendenza delle potenze coloniali 
occidentali a frammentare e appropriarsi del patrimonio artistico e culturale in tutto il mondo. 
 

Altra sezione della mostra è dedicata alle forze naturali. Alcune opere si sono consumate 
lentamente nel tempo, come la statua del Ragazzo accovacciato (inizi del I secolo a.C., dal Museo 
Archeologico Nazionale di Atene), recuperata durante il famoso ritrovamento del relitto di 
Anticitera nel 1900: la parte protetta dalla sabbia si è mantenuta, mentre quella esposta all’acqua 
marina è stata corrosa nel corso di due millenni. Altre sono invece segnate da calamità come 
l’alluvione di Firenze del 1966, che ha lasciato un segno profondo nella città e sul suo patrimonio 
artistico. In questo contesto si presenta un Cristo portacroce di uno scultore toscano tre-
quattrocentesco proveniente dal Museo di San Marco: pur restaurato, conserva ancora le tracce 
di quell’evento. 
 

Il percorso affronta poi il concetto delle ricomposizioni e il rapporto tra frammento e 
ricostruzione. La Fanciulla africana del Museo Archeologico Nazionale di Firenze è il raffinato 
risultato di un intervento rinascimentale che ha integrato una testa ellenistica in bronzo su un corpo 
realizzato nel Cinquecento. L’opera testimonia il gusto per la reinvenzione dell’antico: il 
frammento non è solo una traccia del passato, ma la base per una nuova creazione che non 
risponde a un criterio di restauro, bensì a una logica estetica e concettuale capace di trasformarlo 
in un’opera autonoma, dotata di una nuova identità. Un approccio che si ritrova anche nelle 
pratiche dell’assemblaggio di artisti contemporanei come Francesco Vezzoli che in The Swan 
(2023) unisce una testa ritratto romana del II secolo d.C. a un busto tardorinascimentale. 
 

A partire dal suggestivo confronto con opere entrate nell’immaginario collettivo, come la celebre 
Mano destra di una statua colossale, tradizionalmente associata a Costantino del I-IV secolo 
d.C, proveniente dai Musei Capitolini, l’attenzione si sposta sugli artisti moderni che, a cominciare 
da Michelangelo, adottano il frammento come linguaggio autonomo e non più come semplice 
esito di una perdita. Con Auguste Rodin e Medardo Rosso questa ricerca assume un ruolo 
centrale: la “figura parziale” non è mutilazione ma intensificazione espressiva, in cui il corpo viene 
ridotto agli elementi essenziali per sprigionare movimento e vitalità. Una logica che artisti come 
Alberto Giacometti e Alina Szapocznikow svilupperanno ulteriormente, trasformando il corpo 
frammentato in un campo di sperimentazione formale, simbolica e politica soprattutto in relazione 
alle crisi del XX secolo, fino ad arrivare ad artisti del dopoguerra e di oggi, che fanno del 
frammento un paradigma simbolico della propria ricerca come Louise Bourgeois, Huma Bhabha, 
Robert Gober, Paul Pfeiffer, Villar Rojas e Danh Vo. 
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La mostra è organizzata dalla Fondazione Palazzo Strozzi, Firenze, e dalla National Gallery 
of Art, Washington. La mostra è curata da C.D. Dickerson III, direttore del Center for Advanced 
Study in the Visual Art, e da Andrew Sears, assistant curator of northern European paintings, 
entrambi della National Gallery of Art, in collaborazione con Arturo Galansino, Direttore 
Generale della Fondazione Palazzo Strozzi. 
 
La Fondazione Palazzo Strozzi di Firenze è una delle principali istituzioni culturali internazionali 
e un punto di riferimento per la scena artistica italiana, con sede in un simbolo dell’architettura 
rinascimentale. Il suo programma espositivo spazia da grandi rassegne dedicate agli antichi 
maestri e all’arte moderna a progetti site-specific e mostre di artisti contemporanei di fama 
internazionale, tra cui Ai Weiwei, Olafur Eliasson, Marina Abramović, Anselm Kiefer e Anish 
Kapoor. In questo costante dialogo tra passato e presente, Palazzo Strozzi si configura come 
luogo di produzione artistica e di ricerca, all’insegna dell’innovazione e dell’accessibilità per il 
pubblico.  
 
La National Gallery of Art di Washington coinvolge il proprio pubblico invitandolo a vivere l’arte, 
la creatività e un senso condiviso di comunità. Visitata ogni anno da milioni di visitatori, rappresenta 
uno dei musei d’arte più frequentati al mondo, con una grande partecipazione anche sul fronte 
digitale. Le sue collezioni comprendono oltre 160.000 opere, dall’antichità ai giorni nostri. 
L’ingresso ai diversi spazi (Sculpture Garden, East e West Bulding) così come la partecipazione a 
mostre e attività sono sempre gratuite per tutti. 
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SELEZIONE IMMAGINI PER LA STAMPA 
 

Le immagini sono destinate esclusivamente alla promozione della mostra. Nell’utilizzo (es. articolo, blog 
post) è necessario specificare la sede, il titolo e le date della mostra: Broken. Il potere del frammento, 
Firenze, Palazzo Strozzi, 25 settembre 2026 - 24 gennaio 2027. 
Tutte le immagini utilizzate devono riportare il credito fotografico indicato. 
 

1.1 Giovanni Pisano  
(Pisa, 1248 circa - Siena, 1315 circa)  
Frammenti del monumento funebre a Margherita di 
Brabante (Elevatio animae) 
1312-1314 
marmo apuano 
cm 78 × 118,2 × 33,8  
Genova, Museo di Sant’Agostino, MSA 258 
 
Crediti: Foto Scala, Firenze  

1.2 Arte egizia 
Volto di Sesostri III  
1878-1840 a.C. circa 
quarzite rossa 
cm 16,5 × 12,6 × 11,4 
New York, The Metropolitan Museum of Art, acquisto, 
dono di Edward S. Harkness, 1926 (26.7.1394) 

 
Crediti: © The Metropolitan Museum of Art / Art 
Resource / Scala, Firenze 

 
1.3 Arte cham  

Testa del Bodhisattva Avalokiteshvara 
rinvenuta probabilmente nella provincia di Quang 
Nam, Vietnam 
VIII - IX secolo 
lega di rame 
cm 23 × 23× 12  
Parigi, Guimet - Musée National des Arts Asiatiques, 
MA7067 
 
Crediti: © RMN-Grand Palais / Thierry Ollivier / RMN-
GP / Dist. Photo SCALA, Firenze  

 1.4 Arte egizia  
Naso e labbra di Akhenaton 
da Akhetaton, oggi Amarna, Egitto 
1353-1336 a.C. circa 
calcare indurito  
cm 8,1 × 6,3 × 5,5  
New York, The Metropolitan Museum of Art, acquisto, 
dono di Edward S. Harkness, 1926 (26.7.1395) 
 
Crediti: © The Metropolitan Museum of Art / Art 
Resource / Scala, Firenze  
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1.5 Arte etrusca 
(Maestro dell’Apollo?) 
Testa di Turms (Ermes) 
dal Santuario di Portonaccio a Veio, Italia 
510-500 a.C. 
terracotta con tracce di pigmento 
cm 46 × 28 × 26  
Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia, 
40772 
 
Crediti: © Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia. 
Archivio fotografico. Foto Mauro Benedetti  
  

1.10 Arte del Gandhara  
Testa di Budda 
dal Pakistan nord-occidentale o dall’Afghanistan  
IV-V secolo d.C. 
stucco con tracce di pigmenti (rossi e neri sulle 
palpebre, neri nel padiglione auricolare) 
cm 84,5 × 51 × 56 
Torino, MAO Museo d’Arte Orientale, IAs/17 
 
Crediti: Su concessione della Fondazione Torino 
Musei. Foto Studio Fotografico Gonella 2026 

 
2.1 
 

Arte nuragica 
da Mont’e Prama, Sardegna, Italia 
Guerriero con scudo 
900-700 a.C. 
calcare micritico 
guerriero: cm 198 × 61 × 32 
scudo: cm 65 × 65 × 16 
Cabras, Fondazione Mont’e Prama – Museo G. 
Marongiu, 201879, 201881 
 
Crediti: Archivio Fondazione Mont'e Prama – Foto 
Nicola Castangia  

2.2 
 

Arte greca  
Torso virile detto “di Livorno” 
I secolo a.C. 
bronzo 
cm 93 × 58 × 32  
Firenze, Museo Archeologico Nazionale di Firenze, 
1638 
 
Crediti: Su concessione del Ministero della Cultura - 
Direzione regionale Musei nazionali Toscana - Museo 
Archeologico Nazionale di Firenze. Foto Nicola 
Salvioli  
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3.4 Arte romana 
Busto di Germanico 
dall’Egitto 
19 d.C. circa 
basanite 
cm 47 × 30 × 24  
Londra, British Museum, The Trustees of The British 
Museum, 1872.0605.1 
 
Crediti: © The Trustees of the British Museum. Tutti i 
diritti riservati  

3.5 Artista di Jenné-Jeno 
Frammento di figura inginocchiata 
dal Delta interno del Niger, Mali 
XI-XIV secolo 
terracotta 
cm 48 × 23 × 26  
Chicago, The Art Institute of Chicago, Maurice D. 
Galleher, Ada Turnbull Hertle e Laura R. Magnuson 
funds, 1983.917  
 
Crediti: © The Art Institute of Chicago / Art Resource, 
NY/ Scala, Firenze   

3.7 Arte mexica (Azteca) 
Statua di Chalchiuhtlicue 
da Tenochtitlán, oggi Città del Messico, Messico 
1325-1521 circa 
diorite 
cm 80 × 37,5 × 27,5  
Città del Messico, Museo Nacional de Antropología, 
Secretaría de Cultura – Instituto Nacional de 
Antropología e Historia, 10-82215 
 
Crediti: © Secretaría de Cultura- Instituto Nacional de 
Antropología e Historia- Archivo Digital de las 
Colecciones del Museo Nacional de Antropología  

3.11 François Girardon (ideatore)  
Troyes, 1628 - Parigi, 1715) 
John Balthazar Keller (fonditore)  
Zurigo, 1638 - Parigi, 1702 
Piede sinistro della statua equestre di re Luigi XIV 
1692-1694  
bronzo 
cm 40 × 71,5 × 29,5 
Parigi, Musée du Louvre, Département des 
Sculptures. In prestito a lungo termine al Musée 
Carnavalet – Histoire de Paris, Parigi, MR3448 
 

Crediti: © Musée du Louvre, Dist. RMN-Grand 
Palais / Pierre Philibert / Art Resource, NY / Scala, 
Firenze 
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3.13 
 

Adolfo Wildt (Milano, 1868 - 1931) 
Dux 
1923 
bronzo 
cm 95 × 140 × 60  
Collezione Carlo Eleuteri 
 

 
4.1 Arte neoittita 

Figura funeraria seduta 
da Guzana, oggi Tell Halaf, Siria 
1000-800 a.C. circa (ricostruita 2001-2010) 
basalto 
cm 192 × 82 × 100 
Colonia, Max Freiherr von Oppenheim Stiftung, TH 
B 0001 

 
4.2 Arte egizia 

Volto e spalla di un sarcofago antropomorfo 
332-330 a.C. 
grovacca 
cm 47 × 52,1 × 12,7  
New York, Brooklyn Museum, Charles Edwin 
Wilbour Fund 37.1516E  
 
Crediti: Photo Brooklyn Museum 
 

 
4.5 Lando di Pietro (Siena, 1280 circa - 1340) 

Testa di Cristo (frammento di un Crocifisso) 
1338 
legno di noce policromato 
cm 31 × 22 × 18 
Siena, Museo Aurelio Castelli, Basilica 
dell’Osservanza, Arcidiocesi di Siena-Colle di Val 
d’Elsa-Montalcino 
 
Crediti: Su concessione dell’Arcidiocesi di Siena-
Colle di Val d’Elsa-Montalcino. Foto Bruno Bruchi 
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4.8 
 
 

Antonio Canova (Possagno, 1757 - Venezia, 1822) 
Busto de La Religione 
1815 
gesso 
cm 81 × 43 × 35 (senza raggiera) 
Possagno, Museo Gypsotheca Antonio Canova, 338 
 
Crediti: Foto Lino Zanesco 
 

 
6.9 Artista italiano 

Testa e braccio destro restaurati di Arianna 
addormentata 
anni Quaranta - Ottanta del XVI secolo 
marmo docimeno  
cm 43 × 67 × 38  
Firenze, Museo Archeologico Nazionale di Firenze, 
13727 
 

Crediti: Su concessione del Ministero della Cultura - 
Direzione regionale Musei nazionali Toscana - Museo 
Archeologico Nazionale di Firenze © Foto Antonio 
Quattrone 

 

 

6.12 Francesco Vezzoli (Brescia, 1971) 
The Swan (Portrait of Emperor Marcus Aurelius with 
a Female Bust) 
(Il cigno. Ritratto dell’imperatore Marco Aurelio con un 
busto femminile) 
2023  
testa romana in marmo (metà del Il secolo d.C. circa), 
busto frammentario italiano (fine XVI o inizi XVII 
secolo), colonna in marmo, gesso, pittura acrilica  
cm 193 × 70 × 38  
Courtesy of the artist and Galleria Franco Noero 
 

Crediti: © Francesco Vezzoli, by SIAE. Foto: 
Daniele Molajoli / Azienda Speciale Palaexpo  

 7.1 Arte romana  
Mano destra di una statua colossale tradizionalmente 
associata a Costantino  
rinvenuta a Roma, Italia, in una casa vicino al 
Campidoglio 
I-IV secolo d.C. Età imperiale 
marmo di Luni 
cm 166 × 90 × 65  
Roma, Sovrintendenza Capitolina ai Beni Culturali, 
Musei Capitolini, MC S 786 
 
Crediti: © Vanni Archive / Art Resource, NY  
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7.2  Michelangelo Buonarroti (Caprese, 1475 - Roma, 
1564) 
Bozzetto di nudo femminile 
1533 circa  
terracotta chiara 
h cm 35 
Firenze, Casa Buonarroti, 193 
 
Crediti: Archivio Fotografico, Fondazione Casa 
Buonarroti © Foto Giusti Claudio Firenze 
 

 
7.3 Auguste Rodin (Parigi, 1840 - Meudon, 1917)  

L’Homme qui marche (L’uomo che cammina) 
1878-1900; 1903 circa (probabile fusione) 
bronzo 
cm 85,1 × 59,8 × 26,5  
Washington DC, National Gallery of Art, dono di Mrs. 
John W. Simpson, 1942.5.11 
 
Crediti: Courtesy National Gallery of Art 
 

 
7.10 Robert Gober (Wallingford, Connecticut, 1954) 

Untitled (Senza titolo) 
1991  
cera, tessuto, legno, cuoio, peli umani 
cm 31,3 × 26 × 95,3  
New York, Whitney Museum of American Art, 
acquistato con fondi di Robert W. Wilson 92.6 
 

Crediti: © Robert Gober, Courtesy Matthew Marks 
Gallery. Digital image © Whitney Museum of 
American Art / Licensed by Scala 

 

 
7.13 Adrián Villar Rojas (Rosario, Argentina, 1980) 

Untitled (From the series The Theater of 
Disappareance) (Senza titolo, dalla serie Il teatro 
della scomparsa) 
2019 
ricostruzione tramite fresatura CNC robotizzata interrotta 
della parte inferiore del David di Michelangelo 
marmo di Carrara 
cm 195,6 × 150 × 104  
Courtesy dell’artista e kurimanzutto, Mexico City e 
New York  
Crediti: © Adrián Villar Rojas. Courtesy l’artista e 
kurimanzutto, Citta del Messico / New York. Foto: 
Daniel Terna 

 

 

https://www.mariangoodman.com/artists/67/
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7.17 Julius von Bismarck (Breisach am Rhein, 1983) 
The Elephant in the Room (Otto von Bismarck) 
(L’elefante nella stanza, Otto von Bismarck) 
2023 
tecnica mista 
cm 380 × 150 × 318 
Studio Julius von Bismarck, Berlino, alexander levy, 
Berlino, Sies + Höke, Düsseldorf, Max Levai, New 
York 
 
Crediti: © Courtesy Julius von Bismarck; alexander 
levy, Berlin; Sies + Höke, Düsseldorf; Max Levai, 
New York. © Julius von Bismarck; VG Bild-Kunst, 
Bonn 2026. Foto: Roman März 

 

7.19 Paul Pfeiffer  
Honolulu, 1966 
Justin Bieber Head (Seville) 
(Testa di Justin Bieber, Siviglia) 
scolpita da José Antonio Navarro Arteaga, Siviglia, 
Spagna 
2023 
legno di cedro, colore 
cm 40,6 × 16,5 × 31,8 
Courtesy dell’artista e Thomas Dane Gallery, 
London 
 
Crediti: Courtesy The Museum of Contemporary 
Art (MOCA). Foto Zak Kelley 

  

 

  


